COMUNIONE E MISSIONE –Parrocchie SS. Redentore e S. Gregorio –MI
15-16-17 di marzo 2011

Introduzione:
Tettamanzi -2004 – L’espressione “Comunione, fondamento e dimensione della missione” mostra, nella sua stessa formulazione, che le due realtà – la comunione e la missione – sono tra loro collegate. Si tratta di un collegamento profondo, nel duplice senso che la comunione è fondamento o radice e, insieme, è dimensione, ossia valore ed esigenza che attraversa e qualifica la missione. Potremmo completare aggiungendo un terzo senso: la comunione è frutto della missione.

In realtà, il collegamento tra comunione e missione può essere letto in termini di maggiore profondità, giungendo ad affermare che non c’è comunione senza missione e non c’è missione senza comunione. Come a dire che, nella Chiesa, la comunione è missionaria e la missione è comunionale…


…”In concreto, se il compito missionario non è solo l’impegno di alcuni specialisti, ma tocca tutta quanta la Chiesa nel suo cuore vivo e palpitante, proprio nella prospettiva fondamentale della missione diventa necessario e urgente lasciarci interpellare da alcune domande: -come proporre cammini precisi di vera conversione pastorale in senso missionario? -come la comunità cristiana, nel suo insieme e in specie nei suoi diversi operatori pastorali, è coinvolta e vuole coinvolgersi in questo mutamento di prospettiva culturale e pastorale, ossia quello della missio ad gentes? -quali forme nuove di evangelizzazione possono rendere il “corpo” delle nostre comunità più sciolto, più aperto e più coraggioso? -quali occasioni e quali strumenti concorrono a qualificare l’apertura missionaria delle nostre comunità? -come è la visibilità, nelle nostre comunità, delle “figure missionarie”? 

Sguardo sul mondo:
Piano economico:  1- movimento di capitali speculativi (rondinelle) il denaro non ha né patria né passaporto e vola alla velocità della luce ( vedi Fiat…)
2- il debito interno ed esterno – con conseguente interdipendenza…
3- globalizzazione del commercio e dell’industria (vedi invasione Cina e Asia in genere)

Piano sociale:  -1 - lavoro precario, disoccupazione, concorrenza mondiale.
2- demografia: invecchiamento Europa- esplosione? Paesi giovani… Es.1,8-22;

3- Migrazioni: cittadinanza, frontiere, nazionalismi…
4- informatica, mondialità, villaggio globale… vedi Tunisia, Egitto, …

Piano Politico: ONU – equilibrio planetario difficile… situazione Italia… crisi interminabile…

Sguardo sulla chiesa:
· sempre più vecchia e ristretta nelle sacrestie?! – un terzo- (un sesto) dei cattolici italiani vanno a Messa alla domenica…(in Spagna 18%: in Francia 12%) non della popolazione ma dei cattolici!

· Burocrazia!?- gestione del sacro?! Difficoltà di capire il mondo attuale, specie giovanile!

· Dal Concilio in qua: frustrazioni, scoraggiamenti, dubbi…
· Tentativi e tentazioni: Pastorali diverse: sociale, parrocchiale, scolastica, liturgica, giovanile, vocazionale, salute, terza età etc… etc… 

Ma la Missione è una pastorale come le altre? Forse no… 

PARTIAMO DALLA SCRITTURA: Comunione e Missione, cioè discepoli e missionari! (Aparecida 2007) 

3 ICONI  PER I TRE GIORNI. 

Pastore  x martedì- Contadino x giovedì – Pescatore x venerdì.

MARTEDI – 15- MARZO – 2011

COMUNIONE E MISSIONE NELLA PASTORALE
TESTI: Ez 34,1-16; Gv 10, 1-15

L’immagine del pastore oggi è utilizzata in maniera astratta, applicata alle istituzioni, alle strutture, al funzionamento ordinario della Chiesa. Ma se torniamo alle origini, l’immagine riflette un modo di vivere molto concreto, del mondo rurale, di allevatori di capre e pecore: un prato, dei picchetti, con delle divisorie che limitano i campi tra vicini…Le preoccupazioni pastorali  hanno a che fare con l’attenzione con il gregge, fornire l’acqua, il pasto, proteggere dai predatori, e i rapporti “interpersonali” – tra virgolette – tra pecore, agnelli, capre, capretti, caproni e tra il pastore e il suo gregge. Veramente queste cose corrispondono ai tratti che servono per definire la missione della Chiesa, ma…all’interno! Importante ma non è tutto!  Almeno così sembra dire Ezechiele 34,1-16
1 Mi fu rivolta questa parola del Signore: 2«Figlio dell'uomo, profetizza contro i pastori d'Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d'Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? 3Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. 4Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. 5Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. 6Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. 7Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: 8Com'è vero che io vivo - oracolo del Signore Dio -, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d'ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge - hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge -, 9udite quindi, pastori, la parola del Signore: 10Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto. 11Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. 12Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. 13Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d'Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. 14Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d'Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d'Israele. 15Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. 16Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all'ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia.

Il contesto ci dice che Ezechiele sta facendo una lettura politica della realtà: siamo durante l’esilio di Babilonia, la parola pastori serviva a designare i re d’Israele che ormai non ci sono più ma che nel dire del profeta, erano stati dei sordidi approfittatori e di conseguenza avevano trascinato lo stesso popolo di Dio nel terreno franoso dell’infedeltà e della catastrofe esilica. Senza troppo forzare il testo la denuncia vale anche per oggi… oppure no!?… basta pensare a certi capi-nazioni non molto lontani da noi! Da 30, 25, 17 anni al potere… nelle cosiddette democrature …
Ma lasciamo perdere la lettura politica e andiamo a quella ecclesiale: 15Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio.

Non c’è più niente da fare, dice il Signore, ormai è l’unico che può controllare la situazione e correggerla! Quante volte ho sentito questa espressione nei miei 30 di Amazzonia brasiliana! “So Deus”… “Solo Dio può mettere le cose a posto!” Quando i regimi politici svirgolano senza preoccupazione di sorta nella disonestà, nella corruzione e nel crimine, o semplicemente quando arrivano al limite di quel che lo Stato può fare, la Chiesa diventa in certo senso, lo spazio privilegiato della funzione pastorale di Dio stesso. La sua missione consiste nella comunione appunto, cioè nell’unificare, alimentare e dissetare la società , in profondità, proteggere il gregge dai lupi che attaccano i più fragili, promuovere la fraternità, favorire tra i suoi membri, a anche nella società, rapporti interpersonali di buona qualità.
Ma andiamo al testo di Gv 10,1-16

1 «In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un'altra parte, è un ladro e un brigante. 2Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. 3Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. 4E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. 5Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». 6Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro.
7Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. 8Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. 9Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. 10Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza.

11Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. 12Il mercenario - che non è pastore e al quale le pecore non appartengono - vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; 13perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. 
14Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, 15così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. 16E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. 
Nella prima parte del testo Gesù introduce e svolge l’immagine, senza dire ancora dove vuole arrivare. Nella seconda mette i puntini sugli “i”  con il suo discorso-rivelazione tipico del Gesù di Gv.

Non c’è dubbio: per noi che la lettura ecclesiale sembra la più ovvia. L’unico pastore è Cristo, seguito evidentemente dalla Chiesa, certo non al posto di Cristo, ma come sacramento visibile – cosa che esige da lei un atteggiamento fondamentale di modestia, una valutazione costante della sua azione “pastorale”-  e più ancora una pratica abituale di discernimento spirituale.

Dal testo di Giovanni alcune indicazioni para i discepoli-missionari che intendono fare comunione e missione: 
1 – Interpellare – il buon pastore “chiama” le pecore che “ascoltano la sua voce e la conoscono” – E allora perché la Chiesa dovrebbe avere paura – come a volte sembra – di far udire la sua voce, di lanciare i suoi appelli, anche personalmente?!

2 – Conoscere-  è l’idea dell’intimità: ciascuna pecora è chiamata per  nome. Tra essa e il suo pastore si  stabilisce e si sviluppa una “conoscenza” reciproca. Ecco qua l’urgenza di creare e sviluppare nelle nostre comunità lacci fraterni molto stretti, specialmente quando si vive, -come a Milano-, in una società moderna che favorisce l’anonimato e riduce le persone a numeri! (x es. codice fiscale).

3 – Accompagnare – L’allegoria del pastore insiste nella continuità delle relazioni, ciò che si potrebbe chiamare di imperativo pastorale dell’accompagnamento. “Il buon pastore, che ha spinto fuori le sue pecore, cammina davanti ad esse” . Va bene la libertà, ma… accompagnata. Così la Chiesa dei discepoli-missionari non può coprire con le sue ali i “fedeli”  dando loro una super-protezione, o chiudendoli abusivamente nel recinto; piuttosto farà attenzione a condurre il popolo fuori, e se c’è bisogno non esiterà a mettersi avanti…
4- Dare la vita – La cosa più importante è appunto il dono di sé anche a rischio de perdere la vita. Il pastore dà la vita per le sue pecore. Nobile e esigente ideale dei discepoli-missionari del terzo millennio! Dare la nostra vita per il gregge, cioè il nostro tempo, la nostra salute, il nostro affetto… Arrivare fino al punto in cui sono le pecore- cioè le persone-  che contano prima di tutto, anche se questo dovesse toglierci il sonno! 

5- Andare in cerca -  Finalmente quel che distingue il vero pastore è la preoccupazione con quel che è fuori dalle strette frontiere, di tutto ciò che non appartiene al “recinto”. Anche se preoccupati pastoralmente con quelli che sono dentro, i discepoli-missionari, devono mantenere sempre accesa, nell’intimo, questa inquietudine quasi materna per tutti quelli che sono fuori… i lontani! Priorità urgentissima per gli individui ma specialmente per la Chiesa nel suo insieme: siamo nel momento della missione, ma non ancora della raccolta. 

Insomma,  concludendo questo primo giorno di meditazione, possiamo riassumere in una frase-chiave: l’immagine pastorale focalizza la Chiesa nel suo interno, come spazio privilegiato della carità, dell’amore che circola, in una parola della Comunione. 
MERCOLEDI- 16- MARZO- 2011

MISSIONE E COMUNIONE NEL MONDO

TESTI: Mc 4,1-9; Mc 4,26-29; Mc 4,30-32;Mt 13,24-30. 36-38;
L’immagine del contadino seminatore ci porta fuori dal recinto, dalle strutture visibili della vita e dell’organizzazione della Chiesa. Usciamo letteralmente dalla “Matrice”, dallo spazio chiuso, con le sue porte, le sue regole di funzionamento, i suoi controlli. Qui, come dice il testo di Mt 13,38, -“ il campo è il mondo”-. E’ il vasto mondo, il nostro mondo concreto. Luogo di rischio. Del non-visto, del non-saputo immediatamente. Luogo insicuro per la Chiesa. Ma anche luogo di speranza, di investimento per il futuro, di applicazioni fatte nel terreno non nelle banche, senza interessi pre-fissati. Cioè, abbiamo già capito che l’immagine agricola  pone la chiesa – più precisamente la chiesa, nel cuore del mondo, rivolta verso fuori – come lo spazio privilegiato della speranza.

Troviamo quattro parabole evangeliche, tutte sulla crescita del Regno e di conseguenza sull’apertura al mondo. In effetti che cos’è il regno se non il nostro mondo concreto in fase di trasformazione, di purificazione, di apertura a ciò che lo supera? Le quattro parabole  si presentano con un senso sorprendentemente omogeneo: in ognuna di esse, il terreno rappresenta il mondo, e il seme rappresenta la Parola.   
L’analogia del seminatore Mc 4,3-9
3«Ascoltate. Ecco, il seminatore uscì a seminare. 4Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. 5Un'altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c'era molta terra; e subito germogliò perché il terreno non era profondo, 6ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. 7Un'altra parte cadde tra i rovi, e i rovi crebbero, la soffocarono e non diede frutto. 8Altre parti caddero sul terreno buono e diedero frutto: spuntarono, crebbero e resero il trenta, il sessanta, il cento per uno». 9E diceva: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!».

Abbiamo i 4 classici tipi di terreno: In principio il chicco di semente è fatto per la terra. Alla parabola, poi, possiamo aggiungere due scenari-limite, che però Gesù non evoca: il chicco senza terra e la terra senza chicco. Senza la terra il chicco rimane in sacchi chiusi e non produce nulla, o al limite muore. Così  sarebbe una Chiesa di puri: sempre la stessa terra, mescolata e rimescolata, ma non preparata per la semina… Senza chicchi, al contrario, la terra è subito ricoperta da migliaia di erbacce che la riducono all’esaurimento. Così sarebbe un mondo senza Cristo ed il suo Vangelo. In mezzo a questi due scenari-limite la parabola pone i quattro tipi di terra. Sia come sia, la lezione è chiara: bisogna seminare a tutto campo. Oggi giorno, nelle nostre grandi città, seminare è solo un’idea divertita, un hobby. Allora, non si può pensare alla evangelizzazione come se fosse la coltivazione divertita di un pezzo qualsiasi di terreno, neanche come la manutenzione di un vasetto di pianta decorativa, nel salotto di casa! L’evangelizzazione deve diventare un immenso campo a scala planetaria, che esige il massimo del nostro sforzo! Chiaramente una certa quantità di chicchi cadrà ai lati della strada, una parte dei nostri sforzi non ben orientati, rimarranno inutili. Altri andranno a finire tra le pietre – pensiamo a tante iniziative nostre senza profondità, investimenti superficiali, che non vanno oltre, per esempio a dei buoni rapporti sociali, senza più niente: in questo caso il seme germina rapidamente, ma non risulta in piante robuste per mancanza di radici spirituali… Ciò che cade tra le spine, poi, ha una vita ancora più breve – cosa che ci riporta all’immagine delle passioni che ci schiacciano, delle nostre durezze, dei nostri riflessi naturali di narcisismo – Il card. Martini faceva un diagnostico simile con riferimento alla comunità di Gerusalemme, dove è presente il fanatismo, la doppiezza (la voglia di far piacere a tutti), la timidezza, l’aggressività… 

Ma una buona parte dei semi troverà sempre il modo di cadere “in terra buona” (la terra dell’apertura spirituale) specialmente se non ci dimentichiamo di passare l’arato per ben coltivarla, nel caso in cui il nostro campo d’azione diminuisca. Osservando a livello elementare l’agricoltura, ci convinciamo subito della estrema liberalità- generosità  della natura. 

La parabola del seme che germina da solo:  Mc 4,26,29
 26Diceva: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; 27dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. 28Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; 29e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura».

IL Mistero di ogni crescita:

Al verso 28, invece di “spontaneamente” potremmo tradurre dal greco “automate” – “automaticamente” – distaccando con ciò il valore del potere straordinario della Parola. Spesso ci gonfiamo d’orgoglio quando trattiamo dell’opera di costruzione del mondo e della Chiesa. E quando le cose vanno male rimaniamo perplessi e andiamo in cerca di soluzioni geniali. Il Vangelo ci dà a riguardo una piccola ignizione di umiltà. Non è l’uomo che fa germinare. Nonostante tutte le scoperte dell’agronomia, della psicologia, della teologia, l’essere umano, continua ad essere in buona parte spettatore passivo della crescita delle piante, dei cuori, della Chiesa! Ma la spinta iniziale per quanto piccola, dipende da noi: ci tocca seminare il chicco di grano. Tutto poi germina e produce. 
La parabola del granello di senape  Mc 4,30-32
30Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? 31È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; 32ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell'orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra».

Dal minore sorge il maggiore

Abbiamo l’impressione che il nostro è un ruolo molto piccolo, senza importanza, in questo mondo complesso quale il nostro, in fase di scristianizzazione? La parabola ci dà una solida lezione di fiducia: dal piccolissimo può sorgere qualcosa di grandissimo, bellissimo e inaspettato…Il Vangelo si paragona ad un seme apparentemente insignificante, ma che fin dalle origini ha trasformato la faccia del mondo! La Chiesa ancora oggi, viene invitata a lanciare in terra la sua piccola cosa: il seme microscopico certamente riuscirà a rompere la crosta e germinare. Il senape serve per dar sapore a molte specialità succulente. Il nostro seme minuscolo, può, se lo lasciamo crescere, dare un po’di gusto, di sapore alla nostra vita di chiesa e a tutta la vita in società. Bisogna crederlo che questo può accadere nella nostra Italia, nella nostra Milano, nelle nostre società moderne. 

La parabola della zizzania  Mt 13,24-30. 36-38 
24Espose loro un'altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. 25Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. 26Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. 27Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: «Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?». 28Ed egli rispose loro: «Un nemico ha fatto questo!». E i servi gli dissero: «Vuoi che andiamo a raccoglierla?». 29«No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. 30Lasciate che l'una e l'altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponételo nel mio granaio»»….

…36Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». 37Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell'uomo. 38Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno.

Che fare con le erbacce? 

“Il campo è il mondo”!  Ma cosa aspettiamo ad aprire il nostro orizzonte ecclesiale?! Nelle strutture del mondo, oggi come sempre, germinano insieme cose buone e cose cattive! Solo qualcosa: I media, la rete internet, l’aiuto ai paesi poveri… La stessa bipolarità (il bene e il male) incide profondamente nella vita concreta della Chiesa, specialmente in quel che riguarda gli agenti, le persone a tempo pieno (possibilità non remota di contro-testimonianza, e perfino di tradimenti). Tuttavia, bisogna credere assolutamente nella potenzialità del seme! La zizzania, occupa dello spazio e può impedire lo sviluppo dei semi più deboli. Ma le erbacce non avranno mai la meglio…
GIOVEDI  17 MARZO 2011-

COMUNIONE E MISSIONE  NEL SOTTO-MONDO
TESTI: Lc 5,1-6.10; Gv 21,3-8.11;
Il quadro della Missione, rimarrebbe incompleto con le sole analogie pastorale ed agricola. Per la Chiesa non è sufficiente pascere il gregge magari nel recinto…Cosi pure non basta seminare in tutti gli spazi nel campo del mondo. Per farci capire l’ampiezza della Missione Gesù si inspira in un terzo settore professionale, che riflette pure la vita concreta e che è ancora di più, tipico del suo ambiente di origine galileo, la pesca!  Non la pesca sportiva e motivata dalla passione e dal divertimento. Ma la pesca in alto mare, che ha in sé l’insicurezza, è piena di imprevisti ed è legata ai bisogni vitali. Per essere completi diciamo che l’immagine della pesca pone la Chiesa come spazio privilegiato della fede.  Qualsiasi persona che tenti di avvicinarsi alle zone inferiori del nostro mondo in realtà si avvia verso il non-visto, l’imprevisto. L’immagine pastorale, nonostante i lupi e gli indispensabili spostamenti, inspira sentimenti che sono principalmente di tranquillità e sicurezza; giacché sempre si può racchiudere il gregge al sicuro, ben protetto in uno spazio verde più o meno limitato e circoscritto. Dall’immagine agricola forse si può dire anche lo stesso, ciononostante, non si può costatare immediatamente  e visibilmente l’effetto del piccolo seme, ma si sa per esperienza, che esso ha tutte le possibilità di germinare, e subito ci si accorge del piccolo germe che va spuntando dalla terra. Anche se ben più grande di un ovile, il campo che è il mondo, lo si può vedere ad occhio nudo, o almeno con i mezzi visivi che ci offre la moderna tecnica elettronica. La pesca, invece, si fa nei bassi fondi, nelle oscure zone sottomarine, figura delle oscurità del mondo, dove la Chiesa non riesce a vedere chiaro, ma dove non è l’unica che pesca, e normalmente è con la più stretta fiducia che si lancia la canna da pesca o si butta la rete. 

Ma continuiamo il paragone suggerito dalle tre immagini. Tra il pastore e il suo simpatico gregge si stabilisce un rapporto di amore, intimità; lo stesso, tuttavia, non occorre  tra il pescatore e quel che si trova nascosto nell’abisso delle acque. Tra il seme e il prodotto agricolo c’è un rapporto di causa ed effetto, che genera e mantiene la speranza; ma tra la rete e il frutto della pesca non c’è niente di simile, ma solo il caso, la sorte, o nel migliore dei casi la legge delle probabilità. La pesca in alto mare è , in certo senso, ancora più incerta dell’allevamento del bestiame o dell’agricoltura. Di fatto in questo caso l’uomo non esercita nessun controllo né sulla quantità di pesci, né sui fattori d’influenza… Si pensi ai venti e alle tempeste… La tecnologia moderna può, al massimo, permettere a chi pesca di individuare il branco con l’aiuto di un ultrasuono. Ma ancora non c’è uno strumento simile che ci permetta di sondare il sottomondo umano!

In somma la Chiesa in missione di pesca è una chiesa che s’imbarca, che lascia da parte le sue sicurezze, che rischia di rimanere nauseata dalle onde del mare, che rischia la pelle in ogni circostanza, ma che giuoca nella qualità di ciò che è nascosto nei bassi fondi, supposto che, evidentemente riesca ad arrivare in fondo. 

La vocazione di Pietro: una chiamata in pieno contesto marittimo: Lc 5,1-6.10 

1 Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, 2vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. 3Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca.
4Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». 5Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». 6Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. 

10… Gesù disse a Simone: «Non temere; d'ora in poi sarai pescatore di uomini». 

Brevemente ecco cinque osservazioni:

1 – L’annuncio- La missione come pesca, così come la pastorale e l’agricola, ha come programma essenziale l’annuncio della Parola. Il racconto non lascia dubbi di sorta: “Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret”… Sedette e insegnava alle folle dalla barca.

2- Prendere il largo – Gesù presenta la prima condizione affinché le cose vadano bene: l’allontanarsi dalla sponda e “Prendere il largo …verso acque più profonde”. Con il rischio di rovinare il fondo-barca! La chiesa avanza poco quando si limita a catechizzare coloro che si avvicinano spontaneamente, e che hanno un qualche gusto per la Parola di Dio. 
3- La fede pura –“ abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla” 

Ci sarà da fare molto lavoro, durante un buon tempo, al buio, senza risultati. Le nostre notti di chiesa-comunione possono durare decine d’anni o addirittura dei secoli… “ma sulla tua parola getterò le reti”  Ecco  qua qualcosa che ci invita a non scoraggiarci mai, a lasciare le reti in acqua , a lanciare l’esca  ripetutamente , anche quando pensiamo che non c’è niente da prendere e che ritorneremo con le mani vuote. Grazie alle tecniche moderne di biologia marittima è diventato possibile mettere dei segnali nei pesci per poter studiare le loro migrazioni in acque fonde ed imparare qualcosa di più sui loro usi e costumi. La chiesa potrebbe ispirarsi in questo per sviluppare le sue attività…

4- Non si sa mai  - “presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano.”
Qui il realismo confina con l’iperbole! E un invito in ogni caso, a non sottostimare il potenziale ecclesiale che i bassi fondi del nostro mondo rappresentano. Non si sa mai! Il Vangelo parla altrove di pubblicani e di prostitute come candidati preferenziali tra coloro che faranno parte del Regno. Da ciò possiamo dedurre che non si può escludere che la Chiesa del nostro tempo, lanci le reti nel mondo-cane e in genere sospetto dell’alta finanza, della politica, così come tra le vittime della criminalità, della droga, della prostituzione…

5 – Imparare a pescare uomini -  Pietro diventa apprendista- -discepolo- missionario a partire dalla sua professione di pescatore nel lago. Lo stesso deve succedere con i responsabili della chiesa che siamo noi tutti:, preti, religiosi, laici… sociologi, biologi, canonisti, biblisti, teologi, filosofi, matematici, chimici, medici, architetti, operai, donne di casa, etc… ciascuno impara dal suo apprendistato e dalla sua formazione di base principi e abilità, in modo naturale, per trasporli nella sua missione ecclesiale. Soltanto che adesso si tratta di uomini, che devono essere presi vivi, meglio devono essere pescati per diventare vivi, della vera vita, divina, eterna…Nel sottomondo, così come nei fondi marini manca l’ossigeno, per questo i pesci sviluppano un sistema di “branchi” . La missione della chiesa come pesca non consiste forse, nel “pescare” gli uomini là dove si trovano, e trasformare i branchi in polmoni  e farsi che il maggior numero possibile di persone usufruisca in pieno dell’ossigeno super-abbondante della Parola e della vita di Dio? Perciò bisogna lanciare e rilanciare continuamente la rete, stare attenti, e ricucirla quando le maglie si rompono…
La pesca miracolosa dopo la Pasqua: Gv 21,3-8.11

3Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla.
4Quando già era l'alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. 5Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». 6Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. 7Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. 8Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri.
11…Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. 

Brevemente 3 punti:
1- Nudo – All’improvviso Pietro si rende conto di essere nudo e questo lo sconvolge. Ricordo che nella Bibbia, il vestito è simbolo di solito della persona e/o della sua missione. L’apostolo ritorna indietro fino al livello puramente umano della sua funzione; è come se si scoprisse, in certo modo, spogliato della sua missione di pescatore di uomini.  In un impulso spontaneo si butta in acqua. Questo ritorno al mare-matrice conferma l’atteggiamento di regresso in rapporto alla missione. Se per caso c’è in questo una coscienza del suo peccato (vedi Lc 5,8) non si tratta, in questo testo, della “mancanza originale”, né del rimorso conseguente alla negazione di Pietro durante il processo di Gesù, ma piuttosto di un indietreggiamento in rapporto alla missione. Dopo aver tanto pescato – e peccato – il capo dei dodici sente in se stesso il bisogno di essere lui ripescato. La Chiesa abituata con i suoi prati verdeggianti, non avrà bisogno, per caso, nel mondo moderno di immergere i suoi piedi? Non avrebbe il bisogno di essere “ri-pescata” per compiere l’altro terzo della sua missione totale?

 2- centocinquantatre pesci – curioso questo numero! Vi propongo una delle tante spiegazioni che tirano l’acqua al mulino della Missione: Il numero lo dobbiamo scomporre con il 100, 50 , 3. Cento come il dieci e i suoi multipli, suggerisce in genere, l’idea della molteplicità, della pluralità, della moltitudine. Poi, per la tradizione israelita, cinquanta, - in greco pentecostés – evoca la festa delle Settimane, che avveniva ogni anno sette settimane dopo la Pasqua, e che coincideva con la raccolta dei cereali; lo stesso numero ha dato il suo nome alla festa cristiana di Pentecoste (At 2,1), sette settimane dopo la Resurrezione, festa che marca l’inizio della raccolta umana dell’evangelizzazione. Il tre, infine, normalmente simbolizza l’ordine perfetto delle realtà celesti, divine, non sperimentabili. Insomma 153 potrebbe solo significare la moltitudine (100) di quelli che ricevono il Soffio divino (3) della Pentecoste (50)…

3- La rete non si rompe: cioè la comunione della Chiesa deve essere continuamente rifatta, nonostante i conflitti e perfino gli inevitabili scismi! 
L’ultimo testo: la parabola dell’ultima pesca - Mt 13,47-50
47Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. 48Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. 49Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni 50e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti.

Ritroviamo qui, la morale dell’altra parabola, anch’essa di Mt, quella della zizzania: nella Chiesa bisogna combinarsi in qualche modo con ciò che non va bene, tanto fuori come dentro!
ATTUALIZZANDO:

Le tre analogie, riprese dalla cultura antica, dove c’era la prevalenza dell’allevamento del bestiame, dell’agricoltura e della pesca in alto mare, ci possono essere dare qualche ispirazione? Nelle città come Parigi, Tocho, Brasilia, Milano, è difficile trovare agnelli, o cereali! E nei nostri supermercati la maggior parte dei pesci… chissà poi, da dove vengono!? In campagna, ancora tutti i bmabini sanno che il latte  viene dalle mammelle delle vacche, ma nelle grandi città, forse diranno che viene dagli scaffali del supermercato!
 In principio, tutte le immagini bibliche che hanno origine in una determinata cultura possono essere trasposte in altre culture (es. della vite e del maracuja- Amazzonia). La città, oggi, è per la chiesa lo spazio per eccellenza della sua missione. Del resto Gerusalemme è il simbolo biblico più forte per la chiesa. Ma c’è contemporaneamente quello di Babilonia che ne è l’antitesi.
C’è un equivoco presene nelle nostre comunità – dovuto alla new age o chissà a che altro – Credere soltanto ad un essere supremo, come dicono tanti giovani di oggi e tanti altri meno giovani è evidentemente meglio che non credere né in Dio né nel diavolo! Ma di certo il diavolo non è meglio! Lo stesso si può dire delle religione del tramonto del sole, della casa in campagna, dello sport o della passeggiata in campagna o in montagna, nel bosco.  Un Dio che esige tanto poco impegno, un Dio in pantofole o in scarpe da tennis per passeggiare, non ha molto in comune con il Dio di Gesù Cristo. Lo spazio in cui germina e cresce la vera fede, è sempre lo spazio umano con tutto il suo seguito di sofferenze  e di problemi. In Gesù Cristo, Dio ha accettato tenacemente la sofferenza: non è sfuggito dalla bastonate di coloro che hanno scaricato la loro furia. Non è stato in mezzo alla natura che ha piantato la sua croce, ma a qualche metro fuori dalla città, vicino al quartiere dei “descamisados”. Chi vuol fare la vera esperienza del Dio della natura, deve prima incontrarlo in mezzo alle tragedie della città grande. Si sa che i monaci vivono ritirati, in genere in luoghi stupendi. Ma quel che dà autenticità alla loro esperienza spirituale non sono tanto gli alberi del campo e i passerotti, ma la ricerca della vita comunitaria. La fede cristiana è una esperienza di popolo- è la comunione dei semplici!

Un ultimo testo che ci ricorda ancora l’apertura di Gesù ai lontani-pagani, apparentemente suo malgrado, è quello della siro-fenicia: (Lc 7,24-30)
24Partito di là, andò nella regione di Tiro. Entrato in una casa, non voleva che alcuno lo sapesse, ma non poté restare nascosto. 25Una donna, la cui figlioletta era posseduta da uno spirito impuro, appena seppe di lui, andò e si gettò ai suoi piedi. 26Questa donna era di lingua greca e di origine siro-fenicia. Ella lo supplicava di scacciare il demonio da sua figlia. 27Ed egli le rispondeva: «Lascia prima che si sazino i figli, perché non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». 28Ma lei gli replicò: «Signore, anche i cagnolini sotto la tavola mangiano le briciole dei figli». 29Allora le disse: «Per questa tua parola, va': il demonio è uscito da tua figlia». 30Tornata a casa sua, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n'era andato.

Sappiamo che l’immagine dei cani serviva per designare i pagani! Io non so oggi cosa significa “mondo cane!” Forse serve anche per i pagani della nostra città e del nostro tempo. Mentre noi, “i bambini” del Vangelo, ci riempiamo la pancia con il pane  super-vitaminato che scende dal cielo, quali briciole restano per i numerosi occupanti dl canile del nostro mondo!?  In altre parole, quali briciole della nostra santa mensa, arrivano effettivamente ai “cagnolini” del nostro tempo che abbaiano per la mancanza di sicurezza e mordono per l’impazienza…?

Sarebbe un peccato grave della nostra chiesa chiudersi in se stessa e custodire solo per se il pane e anche le briciole, senza commuoversi per lo spettacolo che l’interpella degli innumerevoli Lazzari spirituali pieni di ferite federanti, che non hanno niente da mangiare (Lc 16,19-31), mentre continuiamo a far festa ogni giorno, ogni domenica, quando condividiamo con gioia e festa il pane della Parola e il corpo e il sangue di Dio!
La geografia, lo spazio della Missione-comunione – secondo il vangelo che abbiamo ascoltato in questi tre giorni non si limita alla mappe dei nostri quartieri milanesi, neanche –scusatemi – alla Padania, o all’Italia, pure essa in crisi, ma si apre continuamente davanti ai nostri occhi l’immenso mappa del mondo, l’atlante universale. Per la sua misione pastorale la nostra comunità è lo spazio della carità, per la sua missione agricola, lo spazio della speranza, e per la sua missione pescatrice, lo spazio di una fede che si giuoca nell’imprevedibile. 

Grazie assai!

P. Luigi Anzalone – email: anzalone@tavernerio-saveriani.it
PREGHIERA ARABA
O Dio, non permettere che sia un mercenario che dissangua le pecore,

neanche una pecora in mano ai mercenari.

Aiutami a dire sempre la verità davanti ai forti

e a non dire le bugie per ricevere il plauso dei deboli.

Mio Dio, se mi dai fortuna, non togliermi la felicità,

se mi dai la forza, non togliermi la saggezza;

se mi capita di prosperare, permettimi di non perdere la modestia,

conservando solo l’orgoglio della dignità.

Aiutami ad apprezzare l’altro lato delle cose,

per non vedere il tradimento degli avversari,

senza accusarli con più severità di me stesso.

Non lasciarmi toccare dall’ illusione della gloria, quando ho successo,

e neanche lasciarmi disperare quando sperimento l’insuccesso.

Ricordami che l’esperienza di un fallimento potrà offrirmi un maggiore progresso.

O Dio, fammi sentire che il perdono è il più grande indice di forza,

e che la vendetta è prova di fragilità.

Se mi togli la fortuna, lasciami la speranza.

Se mi manca la bellezza della salute, confortami con la grazia della fede.

E quando l’ingratitudine mi ferisce insieme all’incomprensione dei miei simili,

crea nel mio spirito la forza di saper scusare e perdonare.

Finalmente, Signore, se io ti dimentico, 

ti prego: anche allora, non dimenticarti mai di me!
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